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Premessa

Lo scambio epistolare tra persone che non si conoscono ha luogo in particolar modo quando c’è un interesse da condividere. Nel caso delle lingue straniere spesso le persone intraprendono una corrispondenza per esercitarsi nella lingua e per conoscere altre culture.

Da adolescente ho avuto diversi “penfriends” (Malaysia, Finlandia, Paesi Bassi, Germania) con i quali comunicavo in inglese. Ci inviavamo foto, piccoli oggetti, monete, cartoline, disegni. In questo modo riuscivo, in un certo senso, a partecipare alla vita di persone culturalmente diverse da me. Questa esperienza mi è servita molto: intanto nella pratica della lingua in contesti comunicativi e poi nel mettere a confronto la mia cultura e le mie tradizioni con quelle di altri paesi, senza dovermi recare in quei luoghi – cosa del resto impossibile per me a quell’età.

Da insegnante di lingua inglese ritengo indispensabile creare per gli alunni situazioni di comunicazione reale, nelle quali esprimersi nella lingua straniera non diventi un esercizio fine a se stesso. Per questo cerco sempre un modo per stimolare la loro curiosità e il desiderio di utilizzare la lingua straniera. A cominciare dai 9 anni i ragazzi scoprono l’altro e sono molto curiosi di conoscere coetanei anche diversi da loro. 

Due anni fa con le classi quarta A e B della Scuola Elementare “Luigi Piccaro” di Latina ho portato avanti uno scambio epistolare utilizzando la posta elettronica. Il progetto si è rivelato molto utile ed interessante, nonostante qualche difficoltà: 

· difficoltà tecniche e tecnologiche – il laboratorio multimediale della scuola doveva essere condiviso da tutte le classi del plesso, la connessione internet non sempre era funzionante ed era presente solo su due pc

· difficoltà organizzative – tre ore settimanali nelle classi di cui solo una in cui usufruire dell’aiuto di una collega

e ha raggiunto gli obiettivi prefissati, suscitando l’entusiasmo dei ragazzi, anche di quelli più restii a scrivere lettere. E sì, perché scrivere una lettera dovrebbe essere un piacere e non un compito scolastico. Scrivere una lettera presuppone che ci si senta pronti a condividere le proprie emozioni e la propria esperienza quotidiana, che si provi il piacere e la curiosità di scrivere a qualcuno che non si conosce veramente.

1. Il progetto: finalità e obiettivi

La finalità del progetto era quella di mettere a confronto le proprie tradizioni e le proprie consuetudini con quelle di un altro popolo, nello specifico la cultura del Regno Unito che è appunto oggetto di studio. Inoltre in quarta elementare si studiano le regioni d’Italia e si comincia a sviluppare una consapevolezza delle proprie tradizioni e della propria storia.

In particolare gli obiettivi erano i seguenti:

· conoscere tradizioni e consuetudini inglesi

· condividere le proprie tradizioni e consuetudini 

· acquisire consapevolezza delle differenze e delle similitudini tra le due culture

· apprendere la forma epistolare in lingua inglese

· utilizzare la lingua inglese per comunicare

· imparare ad utilizzare la posta elettronica ed internet

· socializzare con ragazzi di altra cultura

In realtà in tutto il progetto l’accento è stato posto volutamente sulla comunicazione, sullo scambio e sulla consapevolezza, piuttosto che sull’apprendimento della lingua. Questo è stato particolarmente utile sia per liberare il desiderio di comunicare senza l’inibizione dell’errore e della valutazione “scolastica”,  sia per sottolineare il valore del processo di socializzazione e di confronto reciproco. Molti ragazzi hanno scoperto il piacere di scrivere lettere e di farsi “amici di penna” mentre altri hanno riflettuto sulla diversità e hanno acquisito una maggiore apertura all’altro.

2. L’esperienza realizzata

Il progetto è partito a novembre ed è terminato a maggio. Ha coinvolto 2 classi quarte della Scuola Elementare “Luigi Piccaro” di Latina. E’ stata utilizzata un’ora settimanale per classe al progetto vero e proprio, sebbene si potessero leggere lettere e commentarle anche in altri giorni. Al progetto ha partecipato anche l’insegnante dell’ambito antropologico Pina Di Viccaro che svolgeva con gli alunni la parte relativa alle tradizioni regionali italiane. 

Queste in sintesi le fasi del progetto:

a. lavoro di classe: cosa vogliamo sapere da questi ragazzi che contatteremo e come vogliamo presentarci – attività in lingua inglese e italiana

b. lavoro di classe in laboratorio: creazione di 2 indirizzi email gratuiti su internet, uno per ciascuna classe 

c. lavoro di classe in laboratorio: ricerca e selezione delle scuole da contattare attraverso il sito web www.epals.com - attività in lingua italiana su sito in lingua inglese e invio di nostra presentazione

d. lavoro in gruppi di 6 ragazzi: primo contatto con le scuole selezionate – presentazione in lingua inglese

e. nomina di 2 postmaster per classe con il compito di ricevere e distribuire le lettere

f. lavoro in gruppi di 6 ragazzi: scambio epistolare con le scuole che hanno risposto – attività in lingua inglese

g. lavoro individuale: scambio di lettere personali con nuovi amici – attività volontaria in lingua inglese
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a) Questa fase iniziale è stata svolta a classe intera. Alla lavagna l’insegnante scriveva i suggerimenti provenienti dagli alunni. Le frasi venivano scritte in italiano ed in inglese e tutti le riportavano su un apposito quaderno dedicato al progetto. Da una parte c’era ciò che gli alunni avrebbero voluto sapere dai ragazzi inglesi, dall’altra c’era ciò che avrebbero voluto comunicare di sé.
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Nel laboratorio informatico, a classe intera, i ragazzi hanno seguito su grande schermo la procedura per crearsi un indirizzo di email utilizzando un provider su internet. Solo il 25% di loro aveva internet a casa e lo utilizzava con un genitore o un fratello maggiore. Ciascuna classe ha deciso, con un sondaggio, l’indirizzo da scegliere: classfriends per una, chocolates per l’altra.
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     Al laboratorio a classe intera i ragazzi hanno eseguito una selezione di scuole da contattare. Ci siamo collegati all’indirizzo www.epals.com che raccoglie moltissime scuole da tutto il mondo e abbiamo effettuato una ricerca. Dalle descrizioni che ciascuna scuola aveva inviato ad Epals e elementari. Inoltre  abbiamo presentato le nostre classi inviando le informazioni al sito Epals così da poter essere a nostra volta contattati. Infatti molte scuole, soprattutto dagli Stati Uniti, ci hanno chiesto di effettuare uno scambio con loro. Per restare fedeli all’intento di confrontarci con scuole del Regno Unito, abbiamo deciso di consentire lo scambio con scuole non inglesi solo a livello individuale e volontario.

d)      I ragazzi sono stati divisi in gruppi di 6. A ciascun gruppo è stato assegnato il compito di presentarsi ad una tra le scuole selezionate. Questa una delle lettere:
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Due ragazzi per classe, a turno, avevano il compito di ricevere e distribuire le lettere. I due postmaster andavano in laboratorio con l’insegnante, si collegavano ad internet e scaricavano la posta. Poi stampavano le lettere e ne davano notizia ai compagni. Le lettere, poste in un contenitore in classe, erano a disposizione di chiunque volesse leggerle. 

f)      Una volta ricevute le lettere di risposta alla nostra richiesta, i gruppi hanno iniziato lo scambio. Ecco alcuni esempi:
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Come si può notare, gli alunni italiani presuppongono che gli amici inglesi festeggino il Carnevale e sappiano cosa sia. Nella lettera di risposta vengono a sapere, con grande sorpresa generale, che i ragazzi inglesi non conoscono il Carnevale. Qualcuno allora commenta: “Bè, però loro hanno Halloween, in fondo è la stessa cosa”. Nella lettera successiva i ragazzi italiani decidono di disegnare alcuni dei loro costumi, di passarli allo scanner e di inviarli.


g)       Anche la corrispondenza individuale è stata incoraggiata, sempre allo scopo di stimolare la comunicazione reale e di conoscere una cultura diversa. Alcune scuole non avevano intenzione di partecipare al progetto ma volevano mettere in contatto i propri alunni con i ragazzi italiani, allo scopo di socializzare liberamente. Così i ragazzi interessati a questo tipo di corrispondenza lo hanno fatto nel proprio tempo libero, inviando però le lettere dal laboratorio della scuola. L’insegnante dava un’occhiata alle lettere e apportava correzioni solo se la comunicazione era compromessa. Qualche esempio:



Sebbene i ragazzi inglesi fossero avvantaggiati dal poter usare la propria lingua,  si può vedere che i temi trattati nelle lettere erano molto simili e facilmente comprensibili per i ragazzi italiani. Sia le strutture che il lessico usati fanno parte di quello che gli alunni italiani apprendono nella scuola elementare: tempo presente, attributi, lessico riguardante nome, età, preferenze, animali, amici e famiglia.

Con la scuola di Staplecross, un piccolo villaggio a sud di Londra vicino a Hastings, abbiamo potuto scambiarci degli oggetti. Loro ci hanno inviato molti depliants della loro zona, caramelle e carte dei Pokemon. Noi abbiamo inviato i nostri depliants, bomboniere – era tempo di prime comunioni – monete e album dei Pokemon. I ragazzi sono stati felicissimi di poter ricevere qualcosa di “reale” dopo questa lunga corrispondenza “virtuale” ed entusiasti di poter inviare qualcosa di proprio. 

3. Il viaggio raccontato dai ragazzi

Al termine dell’esperienza ho ritenuto utile far raccontare e commentare ai ragazzi quello che avevano vissuto. Ho portato in classe un piccolo registratore e l’ho lasciato acceso durante la nostra conversazione. 

Quello che è emerso dalle nostre conversazioni può essere riassunto in alcuni punti essenziali:

· il percorso

· le scoperte 

· le difficoltà

· gli aspetti positivi

Queste le loro voci.
3.1 Il percorso

Alla domanda “Come abbiamo iniziato questa esperienza?” hanno così risposto: 

Francesco:   Siamo andati sul sito in cui ci stavano tutte le scuole elencate, noi dovevamo scegliere il paese perché a noi interessava solo la Gran Bretagna…

Serena:        Siamo andati sul sito dove si trovavano tutti gli indirizzi delle email delle scuole. Poi abbiamo iniziato a scrivere delle lettere di presentazione ad alcune scuole per dire se volevano contattarci e spedirci delle lettere a vicenda…

Roberto:      Ci siamo divisi in gruppi, prima ci hanno mandato loro una lettera, abbiamo distribuito le lettere ed abbiamo iniziato a scrivere una lettera per gruppo…

3.2 Le scoperte

Alla domanda “Cosa abbiamo scoperto?” le cose che sono loro rimaste più impresse riguardano la diversa religione, alcune festività e il modo di fare l’intervallo a scuola. Quest’ultimo evento è stato oggetto di grande dibattito in quanto i ragazzi si lamentavano che il nostro intervallo non è così lungo e non si svolge all’aperto. 

Martina T.:   …e ci hanno detto anche che loro sono di una religione cristiana però non cattolica

Marco:        A Pasqua non se le regalano le uova, fanno una caccia all’uovo…

Pierluca:     …e chi trovava delle uova invece di restituirle alla maestra se le prendeva lui

Federico C.:  Poi  a Pasqua facevano due settimane di vacanza e anche a Natale.

Francesca S.: Loro a Capodanno sono stati svegli fino a mezzanotte e dopo la mezzanotte hanno visto i fuochi d’artificio. Poi ci hanno detto che a scuola durante la ricreazione alcuni andavano a pattinare…

Serena:        Loro non vanno a scuola il sabato…

Roberto:      … perché recuperano quelle cinque ore nell’arco della settimana

Francesca C.: Durante l’intervallo andavano a pattinare con i pattini sul ghiaccio, il ghiaccio che si formava sopra la strada del parco

Gianluca C.: Ci hanno detto che Pokemon in inglese vuol dire “pocket monters”che in italiano vuol dire “mostri tascabili”

3.3 Le difficoltà
Alla domanda “Quali sono state le difficoltà di questo progetto?” sono state evidenziate tre aree: difficoltà tecniche legate ai computer e a internet, difficoltà linguistiche e difficoltà organizzative. 

Le riflessioni linguistiche mi sembrano particolarmente interessanti. Gli alunni hanno mostrato una certa consapevolezza del processo che ha luogo nell’interazione in inglese. Non è stato facile esprimere le loro sensazioni con le parole giuste, ma era chiaro il livello di comprensione dei meccanismi. Un’alunna parla di “accenti” nello scrivere in inglese evidenziando il problema della confusione tra lettura e scrittura nella lingua inglese. Un’altra alunna mette in luce la disparità tra diffusione dell’inglese e dell’italiano, problema emerso quasi subito durante la corrispondenza (“Perché noi dobbiamo scrivere nella loro lingua e loro non scrivono nella nostra?”)

Roberto:      Il computer principale (il server,n.d.a.) non funzionava quindi non abbiamo potuto mandare le lettere

Riccardo:    Era difficile imparare a usare l’internet, a contattare le scuole… 

Marco:         Qualche volta tutti i computer erano occupati per il lavoro di gruppo…

Alessandra:  …. C’era altra gente nel salone

Tiziana:        Le ore di inglese erano poche, un’ora sola, e magari se volevamo fare qualcosa di bello c’era poco tempo

Alessandra:  Non era facile innanzitutto perché noi non parliamo l’inglese e non lo scriviamo e soprattutto perché loro per capire la nostra lingua devono studiarla,impararla, allora ci siamo sforzati a studiare l’inglese e gli abbiamo scritto e parlato

Chiara M.:   Per me era difficile capire certe parole…

Carlotta:      Per me era difficile perché a volte se dovevamo scrivere delle parole se sbagliavi per esempio l’accento potevano avere un altro significato oppure a volte a me hanno scritto e hanno fatto degli errori e quindi non sono bene riuscita a capire cosa mi volevano scrivere o intendevano…

Ilaria:           Per me è stato un po’ difficile… alcune parole le capivo e altre no, e poi scrivevo delle parole, poi venivo da te per vedere se le avevo scritte bene

3.4 Gli aspetti positivi

La domanda “Cosa vi è piaciuto di questa esperienza?” ha riproposto gli obiettivi puntualizzati all’inizio del progetto, segno che essi sono stati raggiunti.

Chiara:        Questa esperienza ci ha fatto conoscere anche altre usanze…

Enrico:        Penso che è bello perché così possiamo scambiarci cultura
Adam:         Così potevamo fare amicizie però scrivendoci delle lettere, oppure facendo amicizia proprio con una classe facendo dei gruppi e scrivendo delle lettere che poi inviavamo

Carlotta:      E’ stato un modo di comunicare con bambini che diciamo sono irraggiungibili per bambini della nostra età e possiamo comunicare attraverso internet e quindi è come se ci telefonassimo

4. Conclusioni

Al termine dell’esperienza posso senza dubbio affermare che essa è servita a creare uno stimolo per i ragazzi a comunicare in inglese senza troppi timori, creando in loro una maggiore consapevolezza dei processi linguistici. Inoltre lo scambio di messaggi con coetanei inglesi ha permesso loro di conoscere aspetti di una cultura diversa seppure europea come la nostra. Alcuni di loro hanno scoperto il piacere della comunicazione epistolare e si sono fatti i primi “amici di penna”.

L’acquisizione di questi comportamenti – consapevolezza linguistica, scambio interculturale, socializzazione – è fondamentale nell’insegnamento delle lingue e nella didattica multiculturale. Solo su queste basi si può costruire la cittadinanza europea e mondiale.

Elisabetta Burchietti
Docente formatore e specialista di lingua inglese presso il 5° C.D. di Latina. 

Coordinatrice del Centro Friend per insegnanti di lingue straniere 

http://www.centrofriend.it 
Dear Friends, 





We are 3 boys and 3 girls from class 4 A of “Luigi Piccaro Elementary School”in Latina, Italy. We are 9 years old. Our project is to compare British and Italian traditions. Would you like to participate? Write soon.





Yours sincerely,


Marco, Enrico, Veronica, Dario, Chiara and Simona





5 March 2000





Dear Friends, 





What is it like in Italy today? Here it is cold, wet and very windy.





At school we are studying the Anglo-Saxons in History. We are learning about Islam in Religious Education. We have drawn pictures about Pokémon, which is short for pocket monsters.





What is Carnival? Here we celebrate Easter with chocolate eggs; Pancake Day with pancakes covered with lemon and sugar; Halloween with sweets; Guy Fawkes Night with fireworks; Christmas with presents and birthdays with birthday cakes.





Ciao!


From Christopher, Luke and David


Hobbs Hill Wood Primary School, Hemel Hempstead, UK





29 February 2000





Dear Friends, 





We are happy to write to you! How was the trip to London? What are you studying at school? Some special project? Thank you for the photo. Which celebrations have you got? Do you celebrate Carnival? We put on masks and costumes: punk, Bart Simpson, Queen, Spanish Lady, Devil, Zorro.


What do you do for Carnival? 


Latina is a town in central Italy on the Thyrrenian Sea. 


In the next letter we will send a photo, some drawings and some more information. Write soon!


Bye bye.





Riccardo, Federico, Susanna, Serena, Eufrasia, Matteo and Devis








Alcuni dei disegni di Carnevale inviati





11 February 2000





Hello Jenny, 





My name is Susanna. I’m in class 4 A.


I live in Italy: Latina.


My hobbies are: volley-ball and drawing pets. There are 21 children in my class. 10 girls and 11 boys. My favourite colours are green and yellow, my favourite pets are dog and tiger.


I like chicken, hot-dog and nature.


Bye-bye


Susanna


From Italy: Latina (school Luigi Piccaro)





16 March 2000





Dear Alessandra, 





Our names are Jamie and Ryan from Rawmarsh Sandhill primary school in England. We are both male and 10 years of age. Our favourite drink is coke. There are 30 children in our class. We watch south park.


Best wishes


Jamie and Ryan
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